Appunti di microeconomia (presi in classe 2002-2003)

L’andamento di una funzione

La derivata, al variare della variabile indipendente, esprime come si modifica la funzione.



L’allocazione delle risorse scarse (tra usi alternativi, dal produttore al consumatore)

Dall’incontro dell’offerta (S, dall’inglese “supply”) con la domanda (D, da “demand”) di un bene o servizio di realizza il mercato di quel bene o servizio e si forma un prezzo. Nel mercato ideale, secondo la teoria classica, sono tutti soddisfatti, poiché i soggetti, lasciati liberi di agire razionalmente per raggiungere il loro obiettivo, giungono ad un risultato perfetto.

Concetti di base
La domanda

I soggetti sono liberi e razionali e tendono verso un obiettivo: impiegare il reddito per massimizzare la propria soddisfazione tramite l’acquisto di beni e servizi di consumo (se acquistati dai consumatori) o di investimento (beni che servono per produrre altri beni e servizi). L’insieme di beni e servizi dello stesso genere formano un paniere.

Esempio: la stessa identica auto, se acquistata da un privato per le proprie vacanze è un bene di consumo, se acquistata da un rappresentante per lavoro è di investimento.

L’offerta

L’obiettivo dell’impresa è la massimizzazione del profitto, valutando come, quando, dove e per chi produrre.

Non si considera la variabile tempo (le scelte passate non influiscono sul presente e non ci sono scorte ossia ciò che è prodotto è venduto). Su ogni mercato viene prodotta e venduta una determinata quantità ad un prezzo unico, a cui tutti i componenti della domanda desiderano comprare e tutti i componenti dell’offerta riescono a  fornire senza eccesso di scorte.

Il libero mercato è la forma migliore di iterazione tra i soggetti (vedi la teoria della mano invisibile di Adam Smith).




Nel punto di equilibrio si determina un solo P che lascia soddisfatti tutti ed ha un effetto chiamato “clear the market”.

Lo Stato non deve intervenire se non per eliminare i monopoli. Il difetto del libero mercato è che lascia tutti soddisfatti in rapporto alle loro possibilità economica, ma lascia i ricchi ricchi ed i poveri poveri.

Il comportamento di un consumatore

Si prenda in considerazione un individuo rappresentativo dei suoi simili, un consumatore razionale (anche egoista).

Non si considerano i risparmi: se il soggetto risparmia, la somma si considera comunque come consumo futuro.

Il consumatore compirà le sue scelte sulla base di: gusti, reddito, prezzo

Analisi dei gusti

Le prime dosi danno + soddisfazione (sino ad arrivare alla sazietà). “Di più è meglio” così come è preferibile la varietà al consumo di un solo prodotto. Tutti i soggetti sono in grado di esprimere una preferenza su un paniere (avere un’opinione propria inequivocabile).

Principio di non sazietà
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Il consumatore ha dei gusti che possono essere espressi attraverso delle preferenza (relazioni di preferenza o indifferenza).





Un ordinamento di preferenze è dunque rappresentabile mediante infinite curve di indifferenza.

Caratteristiche:

· Non si incontrano mai (per ogni punto passa una sola curva di indifferenza) per il postulato di non sazietà

· Il postulato della completezza delle preferenze copre tutte le preferenze ma non si può avere sia una preferenza sia un’indifferenza (perché godono della proprietà transitiva: se io preferisco C a B e B a A allora preferirò anche C ad A)

· Sono decrescenti






La perdita di benessere che si avrebbe riducendo di un segmento di X1, questa quantità si compenserà con un piccolo incremento di X2 che porterebbe quindi ad una crescita della soddisfazione (visto che la varietà è preferibile).
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Dati detti gusti, cosa posso permettermi?

Y = Reddito; X1; X2; PX1; PX2 



Es.: Y = 10 – 2X quindi –2 è il coefficiente.

Il coefficiente della X rappresenta l’inclinazione della retta: se è negativa è inclinata negativamente (come in questo caso).

Un luogo geometrico è un’insieme di punti che godono della stessa proprietà.

La retta del vincolo di bilanzio è quindi la rappresentazione di ciò che posso permettermi.

Lezione 2

Le famiglie di curve sono curve che godono delle stesse proporietà e rappresentano le stesse tendenze.

Beni = X1 ; X2 

Y = X1 * PX1 + X2 *  PX2

     X2

          H

Y/PX2   B          C
                  E

            A

                                               X1

                         Y/PX1

In E : DX2/DX1 = - PX1/PX2  (coeff. angolare) = è la condizione di equilibrio del consumatore.

Il consumatore è in equilibrio se il saggio marginale di sostituzione (DX2/DX1) è uguale al rapporto tra i prezzi cambiato di segno.

I prezzi sono per forza positivi, hanno la stessa tangente e la stessa derivata.

DX2/DX1 è la derivata della curva: misura come il consumatore passa da p.to all’altro della curva, cioè quando sostituisce un bene con un altro: lo spostamento SULLA curva indica una sostituzione (che mantiene la stessa soddisfazione). (Ecco perché si chiama SMS).

Analisi di statica comparata

ovvero: come cambierebbero le scelte del consumatore se cambiasse il reddito (Y disponibile pagate spese e tasse)?

NOTA BENE: è una comparazione tra livelli alternativi di reddito e NON tra tempi diversi!

Consideriamo diversi livelli alternativi di reddito: Y0 < Y1 < Y2 < Y3 
La formula è sempre quella: Y = X1 * PX1 + X2 *  PX2 andremo a variare Y lasciando invariata la seconda parte della formula.

Funzione reddito-consumo: rappresenta l’insieme dei punti di equilibrio del consumatore al variare del reddito.
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Le curve di Engel (funzioni della spesa)
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Lezione 3

Adesso consideriamo le variazioni di prezzo. Faremo variare il prezzo di X1 prendendo in considerazione la formula Y = X1 * PX1 + X2 *  PX2 e considerando PX2 costante con PX1’ > PX1 quindi avremo questa pendenza: | PX1’ / PX2 | > | PX1 / PX2 |

La pendenza è maggiore con PX1’ infatti se il prezzo aumenta “ci si sente più poveri” e il vincolo di bilancio diminuisce. Per restare nella stessa curva di indifferenza si dovrebbe aumentare il reddito!

Ora, per realizzare il grafico della funzione prezzo-consumo aggiungiamo anche che PX1” > PX1’ > PX1 (constateremo quindi che aumentando il prezzo si riduce l’intercetta e si sposta verso sinistra avvicinandosi all’origine).
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Questo grafico esprime il cosiddetto EFFETTO PREZZO che a sua volta si divide in:

· Effetto di sostituzione = l’aumento del Prezzo di un bene conduce all’acquisto di un altro bene alternativo meno caro

· Effetto reddito = se un bene aumenta di prezzo comunque diminuiscono le spese di tutti i beni perché si ha meno reddito disponibile

	EFFETTO PREZZO =
	Effetto di sostituzione +
	Effetto reddito

	
          X1              X2
	
          X1               X2
	
        X1                    X2


Dal grafico sovrastante possiamo quindi trarre la funzione di domanda del bene X1 
    Prezzo del bene X1 
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Quantità del bene X1 
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La funzione di domanda è SEMPRE negativamente inclinata, è decrescente. Fanno eccezzione i beni di Giffen.

Esempio: nel 1700 in Irlanda la carestia delle patate aveva fatto aumentare il loro prezzo, eppure, in condizioni di estrema povertà, la domanda era comunque salita perché tutti gli altri beni erano più costosi. In questo caso le patate vennero definite come un bene inferiore di Giffen.

La somma orizzontale (di funzioni) è la somma di domande per determinare la domanda complessiva:

Si prendono 3 persone come esempio poiché 3 è il numero minimo per rappresentare un numero elevato di persone.








Bene normale
  PX2







PX1 X1






Y         D





(spostamento verso destra della curva)
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Bene inferiore (ad esempio: vestiti del mercato: se ho più reddito vado a comprare nei negozi)
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(spostamento verso sinistra della curva)
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Bene succedaneo (Beni sostituibili : Burro e Margarina; cocacola e fanta; X1 e X2)
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Bene complementare (scarpa destra e sinistra; zucchero e caffè; sci e scarponi etc.)
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PX2 prezzo del caffè
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Nel primo grafico non ci sono prezzi ma solo quantità (indici).

La domanda del bene si sposta verso il basso e verso sinistra se il prezzo del bene complementare è più alto.

La domanda del bene si sposta verso l’alto e verso destra se il prezzo del bene complementare è più basso.

Funzione di domanda indiretta (secondo grafico): mette in relazione la domanda di un bene con il prezzo di un altro bene, se i beni sono complementari, come in questo caso, la funzione è negativamente inclinata. La riduzione della domanda di un bene complementare farà ridurre indirettamente anche la domanda dell’altro bene complementare.

Bene indispensabile
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Riassumendo la funzione di domanda: è decrescente (tranne i beni di Giffen) e negativamente inclinata!

Lezione 4

Come vede la domanda del suo prodotto il venditore?
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A cosa serve saperlo?

Ad esempio: la crisi attuale in Italia dell’auto (vedi licenziamenti FIAT).
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Ma è anche possibile che una GRANDE diminuzione di prezzo faccia la differenza per quella fascia di popolazione con redditi più bassi.

Quale unità di misura bisogna adottare per le nostre considerazioni?

Bisogna trascindere dall’unità di misura.

Modificare il Prezzo di un’auto di 100 Euro cambia poco, invece per il Prezzo di un Lettore CD è una variazione notevole.

Per capire il concetto disegnamo una funzione rettilinea:
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L’elasticità

La formula dell’elasticità è data dal rapporto tra la variazione percentuale della quantità e la variazione percentuale del prezzo.
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Ovviamente se considerassimo di passare da 2 a 1 l’elasticità sarebbe differente, anche se saremmo comunque sulla stessa retta.

La misura dell’elasticità è un numero puro che serve per essere confrontato con altri numeri puri.

Lavorando sulla formula giungiamo alla conclusione che:
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         Q        derivata della funzione





Lezione 5

Un altro metodo per calcolare l’elasticità è quello grafico inventato da Marshall.

Data una certa curva di domanda, disegno la tangente fino ad incontrare entrambi gli assi.

Il rapporto tra i lati è sempre costante se i triangoli sono simili.
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Da tutto ciò possiamo dedurre se l’ELASTICITA’ è ALTA O BASSA!
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Tra 0 ed 1 la domanda è anche detta Anelastica.

Ciò è confermato nella funzione (parabola) della spesa:

PX1* X1
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2 casi particolari:
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Cambiamo argomento…

Come fanno i soggetti a procurarsi le risorse per consumare?

Come si ripartisce il consumo tra oggi e domani?

Il reddito del consumatore è il reddito spendibile per comprare beni e servizi e non il reddito percepito.

In questo caso abbandoniamo l’ipotesi di staticità del tempo, ma le prendiamo in considerazione per comprendere i bisogni futuri.

I soggetti si muovono all’interno di una struttura costituita da un insieme di cose, soggetti ed usi chiamata istituzione (ad es: sistema pensionistico). Il consumatore di cui noi parliamo è il nucleo familiare. La decisione di consumare oggi o domani deve essere presa oggi, quindi è un’analisi statica ad oggi che riguarda la massimizzazione delle scelte intertemporali).
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Nella retta del vincolo di bilancio intertemporale più ci si sposta verso l’alto più si risparmia e viceversa.

(Se si considera anche il tasso d’interesse: oggi posso permettermi di consumare di più perché la somma che non spendo oggi, oltre a ritrovarla domani, sarà maggiorata degli interessi.)

Teorie del consumo

· Teoria del consumo e del ciclo vitale (Modigliani): il C di soggetti che svolgono attività lavorative non esauriscono l’intero reddito percepito ma consente di accantonare una parte del reddito per il periodo in cui non si lavorerà più (pensione). L’obiettivo è quello di mantenere un tenore di vita costante nel tempo. Se la popolazione è giovane ha un alto tasso di risparmio e viceversa.

· Teoria del reddito permanente (Friedman): prende in considerazione un’osservazione particolare: per quale ragione il C degli individui è stabile nel tempo? La risposta è che gli individui commisurano il loro consumo a quello che ritengono essere il loro reddito permanente. Il C del soggetto che fa carriera crescerà nel tempo perché egli attribuisce al suo stipendio una natura permanente. Per quanto riguarda i redditi occasionali (ad es: vincite al lotto), verranno consumati con riferimento a quel singolo periodo e non influenzeranno il futuro.

Se, come e quando lavorare?

Il beneficio del lavoro è il reddito, il problema è sempre la scarsità di risorse. Il reddito è la conseguenza dell’impiego di risorse umane, la risorsa però non è il lavoro bensì il tempo (che altrimenti sarebbe libero). Partecipare al mercato del lavoro non significa lavorare.

In economia, se io voglio lavorare, OFFRO lavoro e non lo cerco. Il mercato del lavoro ha quindi due soggetti: il datore di lavoro rappresenta la D, il lavoratore l’S. Fa parte del mercato del lavoro anche il lavoratore scoraggiato, cioè colui che avrebbe voluto cercare lavoro, ma non lo ha fatto perchè sapeva di non trovarlo.

Vincolo di bilancio temporale: (W = wage = € = salario)
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Lezione 5


Qual è la migliore combinazione di lavoro e tempo libero?

Dipende dal vincolo che rappresenta il tempo e dalle curve che rappresentano i gusti. All’aumentare del salario normalmente aumentano le ore di lavoro. Questo non accade al di sopra di un certo saggio di salario (soggettivo) oltre al quale non si lavorerà perché si dispone di un reddito tale che si preferisce goderne. Per livelli di estrema povertà, invece, diminuisce perché comunque resterebbe povero.
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Offerta globale di lavoro (crescente)




N° ore di lavoro / N° lavoratori

Semplificazione: il lavoro non è una categoria omogenea: se si raggruppano tutti le svariate tipologie di lavoro in un'unica categoria si rischia di fare confusione (ad es: non si può paragonare il lavoro di un esperto informatico a quello di uno operatore ecologico).

Questa scelta arbitraria è però sostenibile se si considerano separatamente tutti i casi: la somma di curve con la stessa tendenza dà come risultato una scelta aggregata di tendenza medesima.

Alcuni esempi
Lo Stato eroga assegni familiari a colui che lavora ma ha poco reddito ed ha dei figli a carico. In questo caso, alla moglie non converrebbe cominciare a lavorare perché la famiglia non continuerebbe a ricevere gli assegni.

Accade qualcosa di simile per i sussidi di disoccupazione: allo Stato non conviene erogare sussidi eccessivi perché faciliterebbe il lavoro nero e comunque non stimolerebbe al lavoro in generale.

Il capitale umano

Qualsiasi capitale genera una risorsa detta rendimento (che è sempre incerto) e non si esaurisce nel tempo. Per investire bisogna comunque avere delle risorse, che esse siano monetarie o lavorative in ogni caso tutti (eccetto gli invalidi) disponiamo di un capitale iniziale: la ricchezza, anche se ereditaria, è pur sempre nata in passato da un capitale umano. Un’altra ragione per non lavorare, infatti, è lo studio: esso è un investimento che accresce il capitale umano, quindi la capacità lavorativa intellettuale dell’individuo.

Informazione asimmetrica

Ciascun aspirante ad un posto di lavoro conosce le proprie capacità ed i propri limiti, il datore no, per cui nel dubbio sceglierà un laureato.

Un individuo medio laureato (rappresentativo della sua categoria) è supposto essere maggiormente preparato di un diplomato che, in sede di assunzione, sarà svantaggiato.

Un’altra scelta razionale è senz’altro quella di assumere un uomo anziché una donna, poiché ciò tutela dal rischio di maternità.

Questo caso è un classico esempio di selezione avversa perché, mentre un uomo potrà comunque dimostrare di valere maggiormente del voto che ha conseguito, una donna non potrà mai dimostrare di non voler fare un figlio.

Lezione 6

Scelte  in condizioni di incertezza

I soggetti esaminati sono consapevoli dello stato di incertezza.

Questo campo è particolarmente importante per lo studio e l’analisi delle attività assicurative.

Esempi:

· Lancio del dado: se punto sul n° 2 ho 1/6 di probabilità di vincere e la somma delle altre probabilità darà 5/6 (quindi non è un gioco equo)

· Il lancio della moneta, invece, dà il 50% di possibilità di vittoria per cui è un gioco equo

· Probabilità di morte dovuta ad una guida spericolata: se la probabilità è uguale ad un decimo le restanti opzioni (sebbene non possano essere determinate con precisione) cioè le ferite invalidanti o meno o la possibilità di restare illeso sommate daranno 9/10.

Se, per assurdo, potessi misurare il beneficio risulterebbero dei grafici di questo tipo:

Utilità marginale




N° di beni posseduti

Utilità totale





N° di beni posseduti

Expected Value (valore atteso)

Torniamo al gioco del lancio della moneta. EV = 100 * ½ + (-100) * ½ = 0

Comportamenti dell’individuo riguardo al rischio
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Il mercato delle assicurazioni

Più l’evento è improbabile, meno pago.

Es: Se prevedo un danno possibile di un milione di Euro ed una probabilità che accade di 1 su 1000 la cifra da versare all’assicurazione sarà 1000 Euro + il profitto dell’assicurazione stessa. Questo è il caso di un premio equo.

Le assicurazioni riescono ad aumentare il premio quando fanno cartello: nell’ambito delle polizze auto, se venisse meno l’obbligatorietà, alcune persone che usano poco l’auto potrebbe non volersi assicurare. Quindi i premi aumenterebbero perchè:

1. le assicurazioni hanno meno clienti

2. i clienti che rimangono sono quelli più a rischio di incidente

3. è nuovamente un’informazione asimmetrica: le assicurazioni, non conoscendo l’assicurato, tenderanno a non fidarsi di lui

Cambiamo argomento (lezione del pomeriggio):

Analisi dell’impresa

La curva di Domanda collettiva esprime i desideri della collettività.

Presupposto: non esistono invenduti, quindi il produttore è anche venditore (e per intraprendere qualsiasi attività ha bisogno di capitale e lavoro).

L’attività di produzione può essere intesa come attività di trasformazione di prodotti, di qualità, nel tempo (prima produce e poi vende), nello spazio (trasporto).

Anche il lavoro casalingo è produttivo ma non è un lavoro di mercato perché non c’è incontro con la Domanda.

L’obiettivo dell’imprenditore è utilizzare la capacità di impresa per massimizzare il profitto.

Fatta le dovute eccezioni (vedi Microsoft di Bill Gates) solitamente le grandi imprese sono formate da diversi soggetti imprenditori con interessi contrastanti. Noi desideriamo, invece, concentrarci sulle medie-piccole imprese.

Cosa deve chiedersi un imprenditore per massimizzare il profitto?

· Cosa vendo? (ad es: motorini)

· Il prezzo medio deve essere > della D

· Il prezzo di acquisto dai fornitori all’ingrosso

· Costo dei fattori produttivi

· Ricavi > Costi

Concorrenza perfetta (caratteristiche)

· In questo tipo di mercato i beni sono omogenei (ad es: il latte) o percepiti come tali, di largo consumo.

Per questo colui che vuole entrare in questo mercato è detto Price Taker (prende il prezzo) perché subisce i prezzi della concorrenza (al contrario nel monopolio, ad es: Microsoft, l’imprenditore è Price Maker, ossia fa il prezzo).
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· Sia il numero dei venditori sia il numero dei compratori, in regime di concorrenza perfetta, tendono ad infinito.

· Il mercato è trasparente (“tutti sanno tutto”), ovvero non è possibile alzare il Prezzo perché i consumatori se non accorgerebbero. Inoltre se un’impresa abbassasse il Prezzo le altre la seguirebbero.

· Le imprese sono tutte di piccole dimensioni.

· Il Prezzo è il più basso possibile.

· Il Prezzo corrisponde alla somma dei Costi per produrre i beni nell’impresa più efficiente.

· Il profitto è nullo (sebbene lo si debba massimizzare)

La teoria del profitto nullo è compatibile con l’idea che nei costi figura anche lo stipendio per la capacità imprenditoriale.

Lezione 7:
L’efficienza tecnica
Quali decisioni deve trarre un’impresa (rappresentativa di un insieme) per decidere le proprie strategie in concorrenza perfetta?
Condizioni di vendita: Prezzo fisso, Costi per negozi, salari, merci etc.

Denominiamo il prodotto X1 ed identifichiamo i suoi input (variabili e fissi) ed i suoi output (risultato dell’attività produttiva).

X1 = f (K, L) dove K è il capitale (è un input fisso e comprende anche tutti i fattori che non variano durante il ciclo produttivo del breve periodo) e L è il lavoro (include i fattori variabili).

Dato un certo input fisso esiste una dimensione di input variabili migliore per svolgere una determinata attività: bisogna trovare la Q di input ideale.

Ad esempio: un solo lavoratore in un grande negozio non è efficiente, così come 3 lavoratori in un negozio piccolo, da questo si intende che non è sufficiente soltanto aumentare il numero dei lavoratori per raggiungere la migliore produttività.

Differenza tra prodotti nuovi e prodotti maturi: un tempo i computer erano considerati un prodotto NUOVO, ora che sono diffusi sono considerati un prodotto MATURO.

I prodotti maturi costano molto meno di quelli nuovi perché il mercato è più vasto, per cui, ad es., le banche preferiscono investire in computer piuttosto che assumere personale, il cui costo è restato relativamente costante ed alto nel tempo.
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In pratica, in questo caso, qualora si dovesse decidere tra il punto A ed il punto B, bisognerebbe conoscere i costi relativi ai fattori K e L.
Legge dei rendimenti decrescenti
Prodotti (Q)
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Lezione 8
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Isoquanti ed isocosti
Un’isoquanto si dice convesso rispetto all’origine perché esiste la legge dei rendimenti marginali decrescenti.
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L  produce W dove W è il salario costante (wages).
K produce r (interessi: rate of interest)
Problema di massimo vincolato 
Quale Q posso ottenere con tot costi?
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La quantità dove l’isocosto è tangente con l’isoquanto è l’isoquanto Q1. Esso esprime la Q ideale da produrre.

Un qualsiasi punto sull’isoquanto più esterno è una combinazione troppo costosa.

Tutti gli isoquanti (Q0) che toccano l’isocosto in due punti rappresentano una combinazione inferiore alla massimizzazione della produzione.

Tali punti consentono di ottenere una quantità Q0 non desiderata. Nel punto di equilibrio l’inclinazione dell’isoquanto è uguale a quella dell’isocosto perché sono tangenti.
Saggio marginale di sostituzione tecnica
dK / dL = - W / r questa formula della derivata esprime la sostituibilità tra due input, mantenendo costante la quantità prodotta.
Esempio: se fosse dK / dL = - ½ significherebbe che ho la necessità di sostituire un’unica unità di K con due di L.

Questa uguaglianza dice che, in condizioni di equilibrio, il saggio deve essere uguale al rapporto tra i prezzi dei due input con segno negativo.
Problema di minimo vincolato
Quali costi devo sostenere per produrre tot?
     K
TC4/r

TC3/r
A

TC2/r


D
TC1/r
         E

     C



B


           L
Problemi di massimo e minimo vincolato

Se io volessi espandermi (in un’ottica di statica comparata, non di tempo) andrebbe sempre bene la stessa tecnica? Procederei come segue:
· Individuazione della tecnica migliore per espandersi

· Definizione dei costi di espansione

· Conseguenze dell’espansione

     K
TC4/r


TC3/r

sentiero d’espansione di LP

TC2/r

K fisso
           E3       E4


TC1/r




           L
Via o sentiero dell’espansione dell’impresa di lungo periodo
Tutti i punti del sentiero sono punti di equilibrio.
Via o sentiero dell’espansione di breve periodo
Esiste un solo punto di equilibrio (E3: il punto in cui la retta K fisso incontra il sentiero di lungo periodo), gli altri impongono una correzione.
A questa via dell’espansione rimane solo una possibilità ed  il capitale rimane fisso. L’impresa può usare il K nell’asse delle ordinate quindi non ottiene nulla.

Se l’impresa riesce a massimizzare K con il punto di tangenza E3 riesce ad avere l’equilibrio. Se è in E4 l’impresa produce tanto, ha costi alti e non è in situazione di equilibrio, solo nel lungo periodo può modificare E4 in E3.
Non è detto che espandendo la produzione convenga utilizzare le stesse tecniche.
Questa è una funzione che parte dall’origine (0 produzione = 0 costi), è di lungo periodo perché tutti gli input possono cambiare compresi quelli fissi.
Lungo e breve periodo:
Q in funzione del TC e viceversa sono relazioni rilevanti e crescenti. Quando tutti i C sono variabili (quindi tutti gli input), la funzione di TC ha un andamento crescente.

Lungo periodo

   TC


QT





        QT


     TC
Breve periodo
   VC


QT





        QT


     VC (costo variabile)
Nel breve periodo è possibile distinguere i costi fissi dai costi variabili perché i primi saranno legati ai costi fissi e viceversa. I costi fissi sono gli unici costi del breve periodo (non esistono nel lungo periodo) che non possono essere cambiati. L è un costo variabile del breve periodo.

    VC
    FC


TC



VC
    FC








   Q



Ipotesi di massimizzazione del profitto in concorrenza perfetta. Quale la Q?
Siamo nel caso del price taker: il prezzo non può essere cambiato (P = costante)
Π = profitto = TR (P * Q) – TC => vale sempre anche se non siamo in concorrenza perfetta.







TC

   TR






      TR
   TC





            π = 0
    Π
dTC / dQ decrescente






π = max


dTC / dQ crescente






π = 0
    FC







Qe

Q
   -FC
Condizioni di equilibrio: dTR / dQ = dTC / dQ
Π = TR (Q) – TC (Q) => π = π (Q)
La differenza tra due funzioni va misurata verticalmente, la più alta differenza si ha nel punto in cui le due tangenti sono parallele.
La derivata del TC deve essere crescente altrimenti se fosse decrescente saremmo in massima perdita.

dπ / dQ = dTR / dQ – dTC / dQ = profitto nullo

Il caso della perdita nel breve periodo.




       TC




       TR

    A
    O


       Qe
Questo caso tratta di una perdita secca: come si vede dal grafico, i costi totali sono maggiori dei ricavi totali.

Nel breve periodo, però, all’imprenditore non conviene terminare la propria attività perché avrebbe una perdita ancora maggiore pari ai costi fissi (AO).
Produce, invece, la quantità E, minimizzando la perdita.
Appunti realizzati da Davide Benza e Francesco D’Auria

Dy/Dx => è la derivata di Y


Y =KX  => la derivata è K (è sempre la costante)





Sull’asse delle X abbiamo Q e sulle Y abbiamo il P.


La domanda decresce all’aumentare del prezzo e l’offerta aumenta.


L’incontro tra S e D è il punto di equilibrio (e)





X1=cibo X2=CD


A (X1a, X2a) => dà una certa soddisfazione


B è meglio di A perché ho più cibo


C è meglio di A perché ho più CD





Ciascuna delle curve di indifferenza rappresenta l’insieme dei panieri che sono indifferenti, cioè che danno al consumatore la stessa soddisfazione.


C e B sono indifferenti, A dà una soddisfazione minore e il verso della freccia indica che più ci si allontana dall’origine più si è soddisfatti.





Se sale il bene X1 scende il bene X2 e viceversa. Le Q sono marginali ovvero si considera la differenza e le variazioni indotte dalla sola ultima unità aggiunta, sebbene qualitativamente le unità abbiano lo stesso valore unitario. Es.: passare da un reddito di 500 a 1000 è molto importante mentre da 5000 a 5500 non è molto rilevante, sebbene la differenza sia sempre 500.





DX2 / DX1 < 0


| DX2 / DX1 | => è decrescente in valore assoluto


Ha derivata negativa poiché convessa.





La retta è il vincolo di bilancio per il consumatore.


_           ___           ___


Y = X1 * PX1 + X2 *  PX2


_           ___          ___


Y - X1 * PX1 = X2 *  PX2


        _____   ______


X2 = Y / PX2 - PX1 / PX2  *  X1


		      _    _


Forma generica : Y = a  - bx 





H (0, Y/PX2) => se non compro X1 (0) significa che potrò comprare tanti X2 a seconda di Y e PX2. Il punto di tangenza tra vincolo di bilancio ed una curva è il punto di equilibrio (E): massimizza la soddisfazione del consumatore perché ottimizza le Quantità (Q) e la spesa.


Confronto tra A e B: è indifferente perché sono sulla stessa curva, però A non soddisfa il vincolo perché non esaurisce il reddito.


Confronto tra E e B: E è preferibile perché sta su una curva di indifferenza che è più lontana dall’origine. Confronto tra E e C: C è preferibile ma non accessibile





La prima curva rappresenta la spesa di beni di lusso (più aumenta il reddito e più ne voglio).


La seconda curva rappresenta la spesa di beni di prima necessità (ad es: cibo per cui si tende alla sazietà)





Funzione reddito-consumo: come si può notare dal grafico, le tre rette (che rappresentano i diversi redditi Y0 etc.) sono parallele: hanno la stessa inclinazione perché sono date dai prezzi che abbiamo dato per costanti.


I punti delle rette che toccano gli assi si denominano così: Y0 / PX1 se sull’asse delle ascisse, Y0 / PX2 se sull’asse delle ordinate.


I punti di equilibrio si chiameranno quindi: E0, E1, Etc.





Due diverse funzioni reddito-consumo: nel primo caso più si è ricchi più si desidera il bene X1, nel secondo caso invece lo si desidera in maniera meno che proporzionale all’aumentare del reddito.





Ognuno dei punti “E” rappresenta un paniere di equilibrio. La differenza tra un punto e l’altro è data dal diverso prezzo.





Il grafico esprime la Q del bene X1 che il consumatore intende acquistare per ogni livello di prezzo, fermo restando Gusti, Prezzo, Reddito e prezzi di tutti gli altri beni (infatti X2 è considerato un bene composito rappresentante tutti gli altri beni). Il P è dunque l’effetto che determina la Q.





Curva di Engel per i beni normali: crescente





Curva di Engel per i beni inferiori: decrescente





Funzione indiretta crescente: all’aumentare del prezzo della fanta aumenta la domanda di coca





Questo grafico rappresenta la domanda di un bene che non tiene conto del prezzo: si usa per indicare i beni indispensabili (ad esempio il fabbisogno alimentare di un paese).





Per quel Prezzo il venditore trova comunque qualcuno che compra il suo prodotto, ma ciò significa anche che può vendere solo a quel prezzo. Il bene in questione è un bene standard: di largo consumo e che non si può differenziare dai prodotti della concorrenza che ha tra l’altro libertà di entrata in quel mercato.





Se lo Stato incentiva la rottamazione o diminuisce la tassazione sulle auto, il mercato dovrebbe avere una ripresa + sensibile.


Se, però, il mercato delle auto è ormai saturo, allora la funzione della domanda potrebbe essere – sensibile alle variazioni del Prezzo.





Passando da PX1 = 6 a 5, riducendo il P di 1/6, si passa da 100 clienti a 200.


Passando da PX1 = 2 a 1, riducendo il P di 1/2, si passa da 500 clienti a 600.


E’ dunque chiaro che sia l’incidenza percentuale ad avere maggiore importanza, non la Q.





Nel nostro caso, passando da 6 a 5, l’elasticità risulta:


           ( X1


         ---------


             X1


e = --------------- = [(200 – 100)/100] / [(5 – 6)/6] = -6      l’elasticità è sempre negativa: va considerata in modulo!


           ( PX1


         ---------


             PX1








A parità di Prezzo, se le 2 funzioni di domanda sono parallele è più elastica al funzione più vicina all’origine.





La tangente (misura dell’angolo) è uguale al cateto opposto diviso il cateto adiacente.


Tg ( = (PX1 / ( X1


Ne consegue che i triangoli sono simili: OAB = KAC = CHB


Quindi: | e | = OK/AK = HB/OH = CB/AC





e>1 elasticità alta => una piccola riduzione di P porta ad un grande aumento di D.


e=1 elasticità unitaria => è perfettamente ed inversamente proporzionale: se il P diminuisce dell’ 1%, la D aumenta dell’1%.


e<1 elasticità bassa => una piccola riduzione di P porta ad un piccolo aumento della D.





Si può notare che nel punto in cui | e | = 1 la spesa è massima.





Domanda infinitamente elastica:


| e | = (





| e | = 0





Vincolo di bilancio intertemporale:


(T = tempo; C = consumo)


T0  => Y0 > 0


T1 => Y1 = 0


Y0 = C0 + C1








C1 = previsione


C1 = Y0 – C0


Se C0 = 0 allora C1 = Y0


Se C0 = Y0 allora C1 = 0





Per l’effetto reddito, se il W sale anche le ore di lavoro salgono. Questo grafico non risulta sensibile, invece, all’effetto di sostituzione nel senso che, se sostituisco ore libere con ore lavoro sono più ricco ma ho dovuto rinunciare al mio T libero. Se decido di lavorare di più vuol dire che per me lavorare è un piacere. Le persone “normali” non vanno oltre un tot a differenza di quelle “anormali” che lavorano sempre ma sono un’eccezione. Più il salario è alto meglio verrà occupato il T libero.





L’utilità marginale è il beneficio che traggo da un’unità aggiuntiva di un bene. All’aumentare della Q posseduta tale beneficio decresce.


La formula dell’utilità marginale è: dUt / dBeni cioè il rapporto tra la variazione di utilità e la varazione delle Quantità possedute.





Il tasso di variazione è decresente, cioè all’aumentare dei beni (O DELLA MONETA) posseduti l’utilità totale aumenta ma in maniera meno che proporzionale.





La media si trova unendo con un segmento i due punti interessati.


Trovato il punto medio si traccia una linea sull’ordinata.


In questo caso M1 corrisponde all’utilità totale che si ricava giocando.


Utgioco = Utv * ½ + Utp * ½ = (Utv + Utp) /2 = M1


Questo grafico dimostra che la collettività di norma è avversa al rischio poiché non giocherebbe nemmeno un gioco equo.





Il grafico di sinistra rappresenta la tendenza di un individuo propenso al rischio: l’utilità totale è crescente.


L’altro grafico rappresenta un comportamento neutrale rispetto al rischio.





Il primo grafico rappresenta la curva di Domanda di un Price Taker: all’aumentare del Prezzo la Domanda diminuisce.


Il secondo rappresenta una situazione di monopolio: l’imprenditore può fissare il prezzo che vuole poiché è l’unico a vendere quel bene.





Il tempo è lo stesso, cambiano le combinazioni K/L.


A = tecnica ad alta intensità di capitale (capital intensive)


B = tecnica ad alta intensità di lavoro (labour intensive)





Tutti i punti della semiretta che esce dall’origine e passa dal punto A hanno la stessa combinazione di K / L denominata tecnica α. Per capire qual è la migliore utilizzazione dei fattori in questo caso consideriamo i costi di K e L.





La produttività marginale è decrescente, quindi l’isoquanto è convesso.


Il contributo della produzione aumenta meno che proporzionalmente.


1 = prima unità lavoro.


2 = più che raddoppia: bisogna lavorare almeno con due persone poiché oltre le due persone l’aumento marginale dei prodotti decresce. Si dice che è un aumento economicamente rilevante.


3 = meno che triplo


4 = poco di più


5 = dà fastidio





Riducendo il capitale di una certa quantità, sono necessarie via via aggiunte di lavoro crescenti per ottenere lo stesso risultato produttivo: a fronte delle stesse diminuzione sull’asse delle Y si debbono avere aumenti sempre maggiori sull’asse X. Andando verso destra gli incrementi sono maggiori perché la curva è convessa.


Se passo da A a B il contributo marginale è basso.


Se passo da B a C devo avere una quantità di L maggiore.


E’ necessaria una piccola variazione marginale per coprire il capitale perso precedentemente.





Nel primo grafico il contributo che dà il lavoratore è decrescente, così come il fattore o input marginale. Per comprendere meglio la perdita marginale abbiamo spostato l’asse delle ordinate verso destra.


Nel secondo grafico viene rappresentata un’operatività marginale minore, poiché ci si trova ad operare con fattore lavoro eccessivo.


Al contrario l’operatività marginale sarà maggiore se ci troviamo ad operare con poco lavoro. 





Q0 e Q1 sono costanti. Questi isoquanti rappresentano una Q precisa. A mano a mano che ci si allontana dall’origine la produzione è maggiore. Non sono parallele, ma non si incontrano mai, come avveniva per le curve di indifferenza, ma, mentre nelle curve di indifferenza la soddisfazione non poteva essere misurata, per gli isoquanti possiamo determinare dei valori di produzione. Un insieme di isoquanti forma la mappa o famiglia di isoquanti o curve di livello. Sono infinite. Negli isoquanti ogni punto esprime una combinazione di K/L con lo stesso costo totale.








W e r sono costanti.





TC = costo totale (T, W, r e Q sono sempre costanti)


TC = WL + rK


TC – WL = rK se TC – rK = WL


K = TC / R – W / R


Questa è una funzione rettilinea del tipo: y = a - bx





Questi isocosti hanno la particolare pendenza – W / r.


TC1 < TC2


TC1 = WL + rK => TC1 / r; TC2 = WL + rK => TC2 / r; etc.


Si scelga sempre la tecnica del punto di equilibrio.





La combinazione ottima è quella dell’isocosto tangente all’isoquanto.


I punti di intersezione tra gli isocosti e gli isoquanti possono essere letti come la combinazione di due input che mi consente o di massimizzare la quantità o di minimizzare il costo. Le combinazioni sono diverse, per es: la seconda combinazione consente di produrre di più ma con costi maggiori: sono tecniche diverse.





Nel primo grafico all’aumentare della Q prodotta il TC aumenta con tasso di variazione prima decrescente e poi crescente, è concava e deve partire dall’origine (produzione 0 = costo 0).


Il secondo grafico rappresenta una funzione convessa rispetto all’origine e il TC è il costo degli input variabile. 





Somma verticale VC + FC (è costante) = TC


Per eseguire la somma verticale sul grafico basta traslare la curva dei costi variabili considerando come asse delle ascisse la retta dei costi fissi. 











